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Valigia-bomba a Fiumicino 
essere le possibilità: la prima e 
più probabile, è che, appunto, 
la valigia fosse appena stata 
scaricata da un aereo prove
niente dal Medio Oriente per 
essere ricaricata su un altro di
retto in India; la seconda che 
facesse parte dei bagagli del vo
lo Atene-Madrid, via Roma». In 
una prima fase si era anche ipo
tizzato che la valigia dovesse 
essere caricata su un aereo di
retto in India e proveniente da 
Lagos. Invece alcune testimo
nianze confermerebt>ero che i 
bagagli tra i quali era la valigia 
esplosiva erano contrassegnati 
da targhette di colore marrone, 
quelle utilizzate dalle linee ae
ree mediorientali. 

L'esplosione è avvenuta poco 
dopo le 20 in un'area lontana 
dal fittissimo incrociarsi di 
viaggiatori in transito e perso
ne in attesa di partire. Siamo in 
un larghissimo scantinato, 
completamente aperto sul da
vanti e che affaccia proprio sul
le piste di Fiumicino. Su una 
serie di «nastri, sfilano lente 
centinaia di valigie: parte di es
se sta per essere riconsegnata a 
viaggiatori che hanno termina
to il viaggio a Roma. Molte al
tre, invece, sono qui per essere 
smistate verso aerei pronti a 
decollare. Sotto il lunghissimo 
seminterrato, alcune decine di 
operai stanno controllando che 
tutto funzioni regolarmente. 
Ad un tratto il boato. Ad esplo
dere è una valigia — «un sacco 
di colore rosso», secondo alcune 
testimonianze — ancora ada

giata su un grosso carrello ed in 
aitesa di essere deposta sul na
stro bagagli. L'effetto è quello 
voluto, quello di una bomba: 
bagagli proiettati fin sulla pi
sta, vetri in frantumi, il box-
ripostiglio dei dipendenti della 
•Società Aeroporti» completa
mente distrutto, oggetti ed in
dumenti sparsi un no' ovunque 
mentre una grossa condotta 
d'acqua, sventrata dallo scop
pio, inizia ad allagare questa 
specie di scantinato. Fosse ac

caduto su un aereo in volo, sa
rebbe stata una tragedia. So
pra, nelle sale d'attesa e nei 
punti d'imbarco, è il terrore, 
con centinaia di persone che 
fuggono impazzite verso l'aera 
esterna del «Leonardo da Vin
ci». Sotto, dodici impiegati del
la «Società Aeroporti» restano a 
terra, feriti e insanguinati. 

Un attimo dopo è l'allarme, 
il correre frenetico di agenti e 
personale di vigilanza Alitalia 
verso il luogo dell'esplosione. 
In pochi istanti l'ampio spazio 

si affolla di persone, l'area con
trassegnata dalla sigla «Alfa 
11», zona di parcheggio per ae
rei delle linee internazionali, 
ora è piena di ambulanze. Men
tre si avvertono artificieri e uf
ficiali dell'antiterrorismo, i fe
riti %'engono temporaneamente 
trasportati nel pronto soccorso 
dell'aeroporto. 1 più gravi sono 
quattro: Giuseppe Marconi, di 
50 anni, di Terni; Giuliano Del
la Luna, di .'10. nato a Tripoli; 
Nicola Napolitano, di 53, di 

Carbonara di Nola (Napoli) e 
Gerardo Delli Fiori, di 49 anni, 
di Nusco. Nell'infermeria i loro 
compagni di lavoro imprecano 
mentre aiutano gli infermieri a 
caricarli sulle autoambulanze: 
«Sono due settimane che scop
piano bombe negli aeroporti di 
mezzo mondo. E però qui se ne 
sono fregati. Noi con i bagagli 
che vengono dall'India, dal Li
bano, dalla Grecia e da tutto il 
resto non ci vogliamo avere più 
niente a che fare. Se le control
lino loro Oppure, meglio anco
ra, quegli aerei qui non ci fac
ciano proprio più scalo». 

Nel frastuono di sirene ed 
auto che sgommano, uno dei di
rigenti dei servizi di sicurezza 
dell'Alitalia mormora del gran 
caos che regna ormai dapper
tutto attorno ai controlli di ba
gagli e passeggeri. In alcuni sca
li hanno intensificato i controlli 
sui voli provenienti o diretti in 
paesi considerati «a rischio»; in 
altri, compagnie aeree provve
dono con proprio personale a 
controlli ulteriori per i propri 
voli; in altri ancora non si con
trollano i bagagli in transito. 
ma solo quelli in partenza ed in 
arrivo. 

Iniziative confuse per far 
fronte ai «terroristi degli aero
porti». 

Iniziative, comunque, che 
non hanno impedito che qual
cuno, ieri, caricasse ancora una 
volta tritolo su una valigia pro
grammata per esplodere chissà 
dove. 

Federico Geremicca 

tano 15 giugno 1983, durante il 
periodo ancTropoviano. Ma era
no stati pochi a considerare 
quell'ascesa come un segno di 
•vicinanza» con l'allora segreta
rio generale. Piuttosto parve 
una soluzione di compromesso 
tra tendenze diverse, una ipo
tesi di candidatura futura che 
forze timorose di cambiamenti 
traumatici stavano preparan
do. Come sappiamo, la situa
zione si è poi sviluppata in tut-
t'altra direzione. 

Gorbaciov sembra dunque 
determinato a non indugiare. 
La fuoriuscita di Romanov è, 
tra l'altro, uh fatto che ha un 
solo precedente relativamente 
recente (anche se ha non pochi 
precedenti più lontani, sia del 
periodo krusceviano che di 
quello brezneviano, ma Bre
znev impiegò molto più tempo 
per eclissare i suoi oppositori 
interni): quello di Andrei Kiri-
lenko, esonerato dal Politburo 
il 22 novembre 1982, dallo stes
so Plenum che elesse Andro-
pov. Ma Kirilenko era anziano 
e "malato. Romanov è forse ma
lato, ma anziano — secondo i 
canoni correnti della vita poli
tica, non solo sovietica — certo 
non è. Circolano a Mosca deci
ne di versioni, nessuna delle 

• quali edificante per lo sconfit

t a » che ha seminato morte e 
distruzione e si è conclusa 
con una catastrofe politica 
fino a ieri inimmaginabile 
por Israele, questa Prussia 
mediorientale abituata a 
vincere le sue guerre lampo e 
a suggellarle con una catena 
di annessioni.Dietro il felice 
esito del dramma degli 
ostaggi si intra wede qualco
sa di più che l'alternativa tra 
rappresaglia e diplomazia. 
Reagan è riuscito a riportare 
a casa i suoi 39 compatrioti 
perché lui e i suoi colìalxira-
tori sono, per la prima volta, 
riusciti a muoversi fuori de
gli schemi della politica me
diorientale americana, a ri
conoscere la complessità del
la situazione del Libano, a 
prendere coscienza che i cal
coli di ieri erano sbagliati, 
che bisogna fare i conti con 
nuovi attori e nuovi protago
nisti. 

Non è passato molto tem
po da quando a Washington 

Ha vinto 
la diplomazia 
si pensava, a dispetto delle 
smentite già avute, di poter 
mantenere l'egemonia nella 
regione puntando su Israele, 
su quella patetica figura di 
Gemayel cui non si addice 
più neanche l'epiteto spre
giativo di sindaco dì Beirut e 
sulla Sesta Flotta, con i suoi 
aviogetti e i suoi marines. 

Ora, nelle carte geografi
che del Dipartimento di Sta
to, è ricomparsa la Siria, pro
tagonista dell'opera di me
diazione che ha liberato gli 
ostaggi, e nella carta del Li
bano sono riapparsi gli sciiti, 
che pur essendo la maggio
ranza della popolazione era
no stati dimenticati nei pro
getti di sistemazione di que

sta nazione lacerata. Nei 
commenti del giorno dopo si 
torna a parlare perfino del
l'Iran, una realtà fino a ieri 
esorcizzata, cui oggi si rico
nosce il merito di a ver sug
gerito un minimo di saggez
za al 'partito di Dio* che a ve-
va operato il dirottamento e 
ammazzato un ostaggio. 

Le pressioni dell'estrema 
destra perché la Casa Bianca 
scateni la forza non si sono, 
peraltro, esaurite. La violen
za e la sua ideologia sono co
si connaturate con lo spirito 
dell'America che è naturale 
vederle riaffiorare in occa
sioni come queste. Capire il 
diverso, l'alieno, fronteggia
re situazioni complesse non 

è cosa facile per il semplici
smo americano, aggravato 
da cinque anni di reagani-
smo che ha abituato i citta
dini dt questo paese a taglia
re il mondo in due, in una 
contrapposizione planetaria 
tra superpotenze, l'una sulla 
sponda del bene, l'altra su 
quella del male. 

È comunque un buon se
gno che l'opinione pubblica 
non abbia seguito le sugge
stioni dei predicatori della 
violenza e della vendetta, e 
che si sia identificata nella 
linea, enunciata nella confe
renza stampa di domenica 
sera da Shultz, della ricerca 
dei responsabili per restituir 
loro il colpo, ma assicuran
doli al;a gustizia. Anche l'ap
pello alla comunità interna
zionale, fatto da Reagan per
ché si mobiliti unita contro il 
terrorismo, è politicamente 
ineccepibile. Sarebbe anche 
più credibile e accettabile se 

fosse, come dire, universaliz
zato. Se cioè il presidente 
americano, oltre a condan
nare il terrorismo in Libano, 
la smettesse di promuovere 
il terrorismo contro il Nica
ragua. E cessasse di conside
rare legittima la guerriglia 
dei contras contro i sandini-
sti e illegittima quella del 
Salvador. O, per stare all'ul
timo caso, che l'America non 
giudicasse degno di plauso e 
di ospitalità il dirottatore di 
un aereo sovietico, come ha 
fatto in passato. I dirotta
menti, i sequestri, le azioni 
terroristiche non vanno con
dannate solo quando colpi
scono gli Stati Uniti. 

Afa offerire da Reagan una 
resipiscenza di questo tipo è 
arduo. Anche perché il terro
rismo, per lui, è tutto ciò che 
si ribella all'ordine costitui
to, è la rivoluzione, è il co
munismo... 

Aniello Coppola 

Pcus: Romanov 
esce di scena 
to, che pretenderebbero di 
spiegare le ragioni dell'abban
dono. Più probabile — e, in 
fondo, più normale — che esso 
abbia la sua origine in un con
trasto politico di fondo, che 
avrebbe opposto Romanov a 
Mikhail Gorbaciov. Che, infat
ti, di contrasti ve ne siano stati 
e ve ne siano ancora, non è un'i
potesi azzardata. Abbiamo rife
rito recentemente di un artico
lo, firmato con lo pseudonimo 
O. Vladimirov, pubblicato sulla 
Pravda di venerdì 21 giugno e 
che è apparso a numerosi osser
vatori indicante una linea assai 
diversa, se non contrapposta, 
rispetto a quella che emerge nei 
discorsi di Gorbaciov e di Liga-
ciov. 

Da qui, forse, la decisione di 
procedere ai cambiamenti ne
cessari per garantire l'unitarie
tà dell'indirizzo scelto e di deci
dere all'interno dello stésso 
vertice' supremo del partito. 
Romanov ne esce e il primo se

gretario della Georgia vi entra a 
vele spiegate. Eduard Scevar-
dnadze — ecco un'altra delle 
decisioni prese dal Plenum — 
viene promosso da supplente a 
membro effettivo del Politbu
ro. Con i suoi 57 anni è più vec
chio soltanto di Gorbaciov e di 
Rizhkov. Era supplente dal 
1978. Ha fama di uomo dinami
co, di intransigente moralizza
tore del partito. Ma le novità 
non si sono fermate a questo. Il 
Plenum ha deciso l'ingresso in 
segreteria di V. Elzin e di L. 
Zaikov. Entrambi personalità 
politiche abbastanza di rilievo 
e già impegnati in responsabili
tà di primo piano. Elzin è stato 
infatti primo segretario della 
regione di Sverdlovsk e, molto 
recentemente (lo scorso 19 
aprile) era stato portato alla 
guida del dipartimento per i 
problemi dell'edilizia del Co
mitato centrale del partito. Zai
kov occupava fino a ieri la cari
ca di primo segretario della re

gione di Leningrado ed era sta
to, in precedenza, sindaco della 
città. Fu Andropov a chiamarlo 
alla guida del partito locale 
quando, appunto. Romenov 
venne a Mosca nel giugno del 
1983. 

La riunione, a quanto infor
ma la Tass, è stata aperta da un 
discorso di Gorbaciov che ha 
affrontato ti problemi della ter
za sessione del Soviet Supre
mo» (che si apre oggi al Cremli
no). Con ogni probabilità il Ple
num ha eia approvato la candi
datura alla carica di presidente 
de! Presidium. lasciata vacante 
dalla morte di Cernenko. Gli 
ultimi tre segretari generali del 
Pcus hanno cumulato le due 
cariche facendosi nominare an
che alla guida dello Stato. Dif
ficile dire, per ora, se Gorbaciov 
farà altrettanto. Circola però 
insistente la voce che, questa 
volta, sarà Gromiko ad essere 
eletto. Andrei Gromiko, il set-
tantaseienne ministro degli 
Esteri tenne al Plenum di mar
zo, quello in cui Gorbaciov ven
ne scelto per guidare il partito, 
un decisivo discorso di presen
tazione e di appoggio, impe
gnando su quella scelta tutto il 
suo personale prestigio. 

Giulietta Chiesa 

prosegue. 11 segnale di svolta si 
è avuto alle 10,20 di ieri matti
na quando nell'aula della Corta 
d'Assise assediata da una ven
tina di giornalisti si sono pre
sentati — bianchi in volto e te-
sississimi — sette vicepretori 
onorari precettati venerdì scor
so dal presidente della Corte 
Mannino in qualità di avvocati 
di ufficio. Sono Rocco Gerace e 
Vincenzo Amodeo di Tauriano-
va, Giuseppe Seminara di Cin-
quefrondi. Italo Bonini di Cit-
tanova, Domenico Franzé di 
Laureane di Borrello, Giovanni 
Lupoi di Oppido Mamertina ed 
Enzo Tripodi di Palmi. Rag
giungono senza fiatare i posti 
riservati agli avvocati e per al
cuni minuti resistono alle pres
sioni dei giornalisti. Poi uno di 
loro, il vicepretore di Seminara, 
parla per tutti: «Abbiamo senti
to il dovere — dice — di inter
venire per servire la giustizia 
nella quale abbiamo sempre 
creduto». Non c'è il tempo di 
riflettere che alle 10,30 fanno il 
loro ingresso in aula Quindici 
avvocati del Foro di Palmi che 
hanno deciso di rompere il 
fronte dell'assenteismo e dello 
sciopero. Con loro ci sono an
che altri sei avvocati d'ufficio, 
già assenti nelle precedenti 
udienze, che hanno deciso ora 
di rientrare in aula. Il clima è 
comprensibilmente teso. Con i 
giornalisti parla un giovane pe
nalista di Gioia Tauro, l'avvo
cato Giuseppe Macino, il porta
voce dei quindici legali che 
hanno sfidato il potere della 
mafia. «Ci siamo seccati — dice 

La mafia non 
è passata 
— di venire additati all'opinio- • 
ne pubblica nazionale come i 
mafiosi che non facciamo fare il 
processo. Ecco perché siamo 
venuti». Non passano che pochi 
minuti e da una porta laterale 
compare Filippo Napoli, presi
dente del Consiglio dell'Ordine 
forense di Palmi, unico fra i 
membri del Consiglio dell'Or
dine ad accettare la nomina 
d'ufficio. Indossa la toga, «par
lerò alla Corte», liquida il grup
petto dei giornalisti. Alle 10,40 
entra la Corte: finalmente Sa
verio Mannino e gli altri giudici 
togati popolari tirano un sospi
ro di sollievo. II processo si fa. Il 
primo a prendere la parola è 
proprio l'avvocato Macino: 
•Noi riconosciamo — dice — 
solo il potere dello Stato e della 
Corte che giudica in nome del 
popolo italiano. Noi difendia
mo l'onore del Foro di Palmi 
perché vogliamo garantire la 
conclusione del processo». 
Quando Macino termina di 
parlare i suoi colleghi lo ap
plaudono a scena aperta. Gli al
tri avvocati commentano posi
tivamente. Bruno Tripodi: 
•Siamo stati abbandonati da 
tutti, a cominciare dallo Stato, 
ma siamo Io stesso qui»; Alfon
so Abbagnara: «Abbiamo pau

ra, ma non siamo vigliacchi!. 
Subito dopo chiede la parola il 
presidente Napoli. Fortissima 
la sua denuncia sulla «assoluta 
indifferenza degli organi dello 
Stato — dice — di fronte a pro
blemi che investono l'ammini
strazione della giustizia»; sulla 
«solitudine angosciosa in cui è 
stata lasciata la classe forense». 
Sotto accusa sono il ministero e 
il Csm. 

Fra il pubblico è presente 
anche una delegazione del Pei 
con consiglieri regionali e par
lamentari (Oliverio, Ledda, 
Sprizzi e Fantò) che in matti
nata ha incontrato Mannino al 
quale ha portato una testimo
nianza di solidarietà affinché 
«la giustizia e lo Stato democra
tico — dicono — ebbiano il so
pravvento in questa decisiva 
partita». Dopo Napoli, intanto, 
parla il Pm Giuseppe Tuccio. 
«Ha vinto — dice — la legalità 
democratica e il rispetto degli 
ordinamenti». Subito dopo la 
Corte concede agli avvocati 
d'ufficio un termine per studia
re gli incartamenti processuali 
e aggiorna le udienze a lunedì 8 
luglio. 

Partita dunque definitiva
mente chisa a Palmi nel braccio 
di ferro fra Stato e mafia? Sem

bra ancora presto prima di di
chiarare fallita la strategia pro
cessuale della mafia tendente a 
non fai chiudere il dibattimen
to. II preannunciato decreto 
Martinazzoli sulla carcerazione 
preventiva ha certamente gio
cato un ruolo non secondario 
sugli stessi intendimenti degli 
imputati. E qui scatta un punto 
forse decisivo: il procuratore 
capo di Palmi, Tuccio, ha avuto 
infatti alcuni incontri nel su
percarcere di Palmi col patriar
ca della 'ndrangheta, don Pep-
pino Piromalli. C'è chi dice che 
gli imputati possono far ritorno 
in aula (anche ieri il loro gab
bione era completamente de
serto) e con loro gli avvocati di 
fiducia revocati un paio di set
timane fa. C'è chi parla di me
diazioni in atto, anche se ieri 
due fra i più noti penalisti di 
Palmi — Veneto e Alvaro — 
hanno annunciato che non di
fenderanno in nessun altro pro
cesso i toro assistiti. 

C'è in più l'inchiesta della 
Procura Generale di Reggio sui 
rifiuti degli avvocati nelle scor
se udienze che sta registrando 
clamorose novità: ad alcuni le
gali sono arrivate comunicazio
ni giudiziarie per abbandono di 
difesa e interruzione di pubbli
co servizio. Ma ieri nei corridoi 
qualcuno ha ipotizzato anche 
un reato gravissimo per impu
tati e per alcuni avvocati: asso
ciazione a delinquere mafiosa. 
Vero? Nei prossimi giorni sta
remo a vedere. 

Filippo Veltri 

rendiconto generale dello 
Sta to per l'esercizio finan
ziario 1984. Mercoledì scor
so. dalle sezioni riunite della 
magis t ra tura contabile era
no stati resi noti soltanto al
cuni cenni relativi alle osser
vazioni delia Corte stessa. 
Ieri, invece, e in attesa che il 
Poligrafico stampi le tremila 
pagine della relazione, nel 
corso di una conferenza 
s t ampa del consigliere Ric
cardo Bonadonna, è s tato 
fornito il -documento dì sin
tesi della decisione e relazio
ne» della Corte. I toni sono 
oggettivi, ma le cifre elenca
te, le parole usate e i giudizi 
espressi sono pesanti come 
pietre. 

Si parte da una premessa 
generale: la politica econo
mica del governo e la mano
vra di rientro della finanza 
pubblica «sembrano influen
zare più i fenomeni finanzia
ri e gli andament i di breve 
periodo che i fattori s t ru t tu
rali destinati a incidere du
revolmente sull'economia». 
In questa frase c'è più che 
u n a denuncia: è una rifles
sione, a m a r a e al larmante. 
sul punto di caduta cui sono 
ormai giunti i conti pubblici 
che, per meccanismi ad essi 
interni, tendono a non sotto
s ta re più ad alcun controllo. 

La Corte indica anche 
quali sono, a suo parere, le 
spinte centrifughe devianti: ì 
meccanismi di copertura 
della spesa; il rapporto t ra 
Stato e soggetti esterni; l'e
stensione, l'efficacia e i con
tenuti della decisione di bi
lancio («la l imitata significa
tività»). Sul modo in cui il go
verno e la sua maggioranza 
indicano la copertura della 
spesa, i magistrat i contabili 
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Sistema fiscale 
ingovernabile 

Et .«• f< ^ 

forniscono un esempio -al li
mite della correttezza costi
tuzionale»: è il caso degli au
menti pensionistici parzial
mente coperti con le future 
maggiori entrate Irpef previ
ste per l 'aumento dei t rat ta
menti pensionistici dovuto 
ai miglioramenti stessi. «Si 
stabilisce una regola rischio
sa che dà luogo a una autoa
limentazione ed automatica 
copertura della spesa cor
rente assolutamente inac
cettabile». 

E veniamo alle cifre. In
tanto: «ì saldi di bilancio se
gnano forti e reali peggiora
menti , soprat tut to in termi
ni di cassa, rispetto a! 1983» 
(si deve tener conto che i pri
mi dati relativi al 1985 se
gnano già un peggioramento 
rispetto al 1984, anno al qua
le si riferisce, appunto, la 
Corte dei Conti). «Ciò confer
m a — riprendono i magi
strati — la difficoltà di u n a 
manovra di rientro della fi
nanza pubblica a fronte di 
entrate in via di stabilizza
zione e di una spesa che mi
naccia, anche per il livello di 
indebitamento raggiunto, di 
innescare meccanismi di au-
toalimentazione». 

LE ENTRATE — C'è una 
flessione in termini reali. Nel 
1984 le entrate hanno rap
presentato il 33,6% del pro
dotto interno lordo (cioè del
la ricchezza nazionale), men
tre nel 1983 erano a quota 

34.4%. Un incremento senza 
precedenti. C'è poi, in parti
colare, «un deciso ridimen
sionamento» del ritmo di 
crescita del comparto tribu
tario per il quale è previsto 
per il 1985 «un ipotetico in
cremento» del 2,5%, appena 
4.700 miliardi di lire in più. 

In sostanza, «l'elevatezza 
della pressione tributaria 
(ormai a livelli europei) non 
lascia margini a ulteriori in
crementi di gettito reale». E 
l'evasione fiscale? Le possi
bilità di recupero su questo 
fronte vanno «urgentemente 
sfrjuttate» e non soltanto per 
questioni di gettito, «quanto 
per avviare una razionaliz
zazione del sistema e garan
tirne l'accettabilità». Questo 
sistema fiscale — rincara la 
Corte — dà ormai segni di 
«globale ingovernabilità». 

I motivi? Eccoli: 1) disor
dinata stratificazione di nor
me «lontane o addiri t tura 
contrastanti» con la riforma 
fiscale dei primi anni 10; 2) 
prevalenza delia imposizione 
diretta su quella indiretta; 3) 
l 'abnorme concentrazione 
del prelievo diretto sui reddi
ti da lavoro dipendente, «sia 
per la possibilità di evasione 
consentita ai percettori di 
redditi diversi sia per gli ef
fetti distornivi dell'inflazione 
sulla ^progressi vita delle ali
quote- (è il noto fenomeno 
del drenaggio fiscale); 4) al
cune scelte dell 'amministra

zione finanziaria «apparse 
paradossa 'mente orientate 
più ad assecondare rasse
gnatamente \c sperequazioni 
che a porvi energico r ime
dio»; 5> le norme fiscali «ille-
gibili» che non forniscono 
•una chiara rappresentazio
ne degli obiettivi non mera
mente finanziari della ma
novra» (il riferimento è ov
viamente agli obiettivi di 
giustizia ed equità). 

L.4 SPESA — L'incremen
to del dato complessivo è 
•massiccio»: + 24.6% rispetto 
al 1983. L'incidenza delle 
spese i inali sul prodotto in
terno lordo è cresciuta dal 
48,3% al 48,5% (cioè poco), 
ma ciò è avvenuto a causa 
«sopraUilto di una drastica 
riduzione della spesa in con
to capitale — dal 9.4 al l '8% 
—, dal momento che la spesa 
correnie si è considerevol
mente espansa, giungendo a 
rappresentare il 40,5% in 
termini di impegni (non in 
termini di cassa, cioè di pa
gamenti effettivi). Nel 1983 
l'incidenza era del 38,8% e 
nel 1982 del 35.2%. 

li relativo contenimento 
delle spese finali (a scapito, 
come abbiamo visto, delle 
spese per investimenti, e 
quindi della capacità dello 
Stato di intervenire sull'eco
nomia reale) è dovuto sol
tanto -a rimedi contingenti» 
che non incidono sulla s t rut
tura delle uscite. La Corte 
dei Conti ne fa un elenco mi
nuzioso: le cospicue econo
mìe sui fondi globali preno
tati per provvedimenti che 
incideranno, però, sul 1985 
(sì t ra t ta di migiaia di mi
liardi ;1 cui impiego è s ta to 
solo differito); là compres
sione degli oneri per interes

si parzialmente dovuta a rin-
vii di spese come l 'annualiz-
zazione delle cedole dei cer
tificati di credito del Tesoro, 
oppure «al non reiterablle ri
corso a mezzi di copertura a 
basso costo per il Tesoro» 
quali, oltre al risparmio po
stale, lo scoperto del conto 
corrente con la Banca d'Ita
lia. 

Questi dati negativi relati
vi alla gestione sono «esaspe
rati» dall 'analisi dei dati del
la Cassa. Lo stesso ricorso al 
mercato (cioè la differenza 
fra le entrate finali e tu t te le 
spese) è peggiorato rispetto 
alla tendenza positiva degli 
ultimi tre anni , passando dal 
17,5 al 23.3% del prodotto in
terno lordo. Il che vuol dire 
che «la pressione dell'indebi
tamento è ormai avviata a 
stabilizzarsi e a rendere evi
denti gli effetti di autoali
mentazione del disavanzo 
che conseguono dall 'entità 
stessa del debito. 

E l ' indebitamento Io scor
so anno ha toccato il 92% del 
prodotto interno lordo. In 
particolare, i debiti pubblici 
interni (in sostanza, i titoli di 
stato) rappresentano il 
75,7% del prodotto interno 
lordo: si t r a t t a di 463.521 mi
liardi di lire. Lo scorso anno 
— quando il deficit superò i 
91 mila miliardi — la diffe
renza t ra spese correnti e en
t rare tr ibutarie ed extratr i
butarie (il cosidetto rispar
mio pubblico) segnò un sal
do negativo pari a 44.525 mi
liardi (il 109% in più rispetto 
al 1983). Per quest 'anno è 
previsto il raddoppio, cioè un 
aumento prossimo al 100 per 
cento. 

Giuseppe F. Menneila 

Tutto il peso 
sui lavoratori 
Entrate tributarie 

IRPEF 
IVA 
Tutte le imposte 

(miliardi di lire) 
Gennaio-maggio 
22.974 +16.6% 
18.193 + 7,4% 
65.376 +10,4% 

Solo maggio 
4.620 +19,2% 
4.366 + 6.0% 

16.131 +16,6% 

soro). I dati sull 'entrata di 
maggio contengono due an
dament i divergenti che met
tono in luce la vera portata 
della politica economica del 
governo. Il prelievo dell'Ir-
pef, centrato sui redditi di la
voro, sale del 19,2%. Quasi il 
doppio dell'inflazione. L'au
tomatico aumento delle im
poste indotto dal cosiddetto 
drenaggio lavora a piene rit

mo avendo rifiutato il gover
no ogni norma equitativa in 
sede di legge finanziaria e di 
t rat tat iva sindacale. Invece 
il gettito dell'Iva, l'imposta 
sulle vendite, scende al di 
sotto dell ' incremento del 
commercio e dell'inflazione: 
soltanto il 6% in più a mag
gio; soltanto il 7,4% in più 
per i cinque mesi. 

Rapportandosi soltanto 

all ' incremento medio dei 
prezzi gli incassi dell'Iva so
no scesi del 3-4%. 

Eppure, il ministero delle 
Finanze ha promosso una le
gislazione di rigore. Sono 
stati introdotti i registratori 
di cassa sigillati. È s ta to in
trodotto il presuntivo per i 
piccoli operatori. Ci sono 
state denunce ed arresti a 
volte anche indiscriminati. 
Ora il ministero delle Finan
ze costata «un andamento 
negativo dell 'Iva sulle im
portazioni del quale si s tan
no accertando le cause*. Tar
divo accertamento in una si
tuazione nella quale l'evasio
ne dell'Iva, le sue difficoltà 
di applicazione sono sotto 
processo da anni . Le impor-
tazion:. d'altra parte, sono 
sotto inchiesta per un altro 
motivo, del tu t to opposto: il 
forte aumento del disavanzo 
nella bilancia dei pagamenti . 

Se il valore delle importa
zioni aumenta e l'Iva dimi
nuisce c'è davvero di che al
larmarsi . Già sappiamo che 

esistono casi clamorosi di 
fatturazioni al terate allo 
scopo di costituire all 'estero 
scorte di valuta in modo da 
far sparire i profitti dai bi
lanci. evitando le imposte e 
preparandosi a incassare 
eventuali svalutazioni della 
lira. Se a questo si aggiun
gesse un a l largamento delle 
evasioni Iva la beffa alla 
massa dei piccoli contri
buenti sarebbe ancora più 
grave e clamorosa. 

La lezione delle cifre sem
bra cniara: mettere il rigore 
nelle leggi quando il lassi
smo devasta la politica fi
nanziaria dello Stato, a favo
re di ben precisi interessi, 
serve soltanto ad infierire 
sui più deboli. Nei primi 
quat t ro mesi il Tesoro ha 
fatto 37 mila miliardi di de
biti. Ed ormai si indebita 
quasi esclusivamente per pa
gare interessi. Spesso chi ri
scuote questi interessi dal 
Tesoro non paga le imposte. 
Il parassit ismo è diventato 
un elemento organico del bi
lancio dello Stato. 

razione dt Parigi. E ciò che 
accadde è tutt'altro che lu
minoso, semplice e lineare: 
ma quando mai la storia lo 
è? Dal patto germano-so
vietico che dilaniò il Pcf 
(nessuno ha dimenticato il 
caso di Nizan, scrittore e 
giornalista comunista per 
il quale i nazisti non cessa-
nodi essere nazisti grazie al 
loro patto con Stalin e vie
ne espulso dal partito e dif
famato), alla decisione del 
governo di mettere fuori
legge 11 Pcf e di decapitarne 
la direzione; dalla inglorio
sa disfatta del 1940 che ve
de le truppe naziste sfilare 
sugli Champs Elysées, al
l'armistizio, alla divisione 
della Francia in due zone, 
all'illusione popolare sul 
maresciallo Petain 11 'sal
vatore* e poco a poco al col
laborazionismo sempre più 
vile del suol governi, alla 
deportazione di centinaia 
di migliata di ebrei favorita. 
dalla polizia francese, al
l'accettazione del giogo te
desco e del regime petainl-
sta da parte della stragran
de maggioranza della popo
lazione. 

È di qui, di fronte a que
sta umiliazione mai regi
strata dai francesi in tutta 
la loro storia — e se non si 
capisce l'immensità di que
sto trauma non si capirà 
mai nulla né della Francia 
né dei francesi di oggi — di 
fronte a questa rassegna
zione di massa così spieta
tamente ritratta da Marcel 
Ophuls nel suo film *Le 
chagrin et la pitie», che per 
contrasto la Resistenza as
sume dimensioni catarsi-
che e mitiche e che queste 
dimensioni, più tardi, ne 
sfumeranno ed elimineran
no le contraddizioni inter
ne, limiti, gli errori anche, 

Francia: scontro 
per quel film 
per Imprimere nella memo
ria storica del paese soltan
to il suo bilancio positivo, il 
suo innegabile significato 
di riscatto dell'onore nazio
nale. 

C'è chi ha trovato deriso
ria e perfino antistorica 
questa mitizzazione della 
Resistenza. Afa ogni perio
do di storia esige sempre un 
bilancio e non c'è nessuno 
che possa negare alla Resi
stenza francese, in sede di 
bilancio, 11 merito di avere 
risolto un disastro senza 
precedenti in vittoria. E 
questa non è mitologia. 

11 problema è un altro ed 
è già stato posto proprio dal 
film di Marcel Ophuls che 
fu assen te dai piccoli scher
mi per dieci anni perché co
si avevano deciso i vari go
verni gollisti e giscardiani. 
Il problema, come ha scrit
to Stanley Hoffman in uno 
dei suoi ammirevoli saggi 
sulla Francia, è che ancora 
negli anni Settanta la vio
lenza delle reazioni france
si a certi temi scottanti, co
me quello del loro compor
tamento collettivo durante 
l'occupazione, dimostrava 
che non era ancora matu
rata in Francia «/a capacità 
di accogliere con serenità 
un tentativo penetrante di 
affrontare la realtà di que
gli anni orribili: 

Ebbene, la polemica che 
ha preceduto il passaggio 
in tv del film di Mosco (fat
te le dovute differenze tra le 
due opere, s'intende, e le lo
ro intenzioni completa
mente diverse) sembrereb

be provarci che ancor oggi, 
quarant'anni dopo la fine 
della guerra, non esìste in 
Francia la serenità suffi
ciente per accogliere un do
cumento sulla Resistenza, 
qualunque esso sta, con la 
serenità dalla quale potreb
be nascere poi un altrettan
to sereno dibattito. 

In altre parole né il Pcf è 
disposto ad ammettere che 
vengano sollevati dubbi at
torno a un determinato epi
sodio della Resistenza nel 
quale i dubbi, tuttavia, so
no esistiti e continuano ad 
esistere (il che non potreb
be in alcun modo né limita
re la portata storica, mora
le e politica della Resisten
za né il ruolo capitale che in 
essa hanno avuto i comuni
sti francesi e immigrati), né 
la grande maggioranza dei 
francesi s'è ancora liberata 
di un suo' anticomunismo 
fondamentale, che conti
nua a prosperare oggi come 
negli anni Quaranta, e ne
gli anni successivi della 
•guerra fredda»: questo, ci 
sembra, è il nodo della que-
stionexhe stringe in sé tut
ta la società francese così 
come si è andata svilup
pando dagli anni Trenta ad 
oggi. 

Un po' per questo, un po' 
per un inevitabile riflesso 
difensivo, il Pcf ha stentato 
a uscire dallo spirito della 
clandestinità, ha consèrva' 
to punte di chiusura setta
rie denunciate nei suoi ulti
mi congressi e a loro volta 
producenti anticomuni

smo. In fondo è soltanto 
negli anni Sessanta, col ri
torno del generale De Gaul-
le al potere e col passaggio 
del socialisti all'opposizio
ne, che il Pcf riesce a rom
pere l'isolamento degli an
ni post-bellici. 

E probabilmente per uno 
di queste reazioni difensive, 
quasi automatiche in que
sto periodo di riflusso, di 
estreme difficoltà dopo le 
sconfìtte elettorali del 1981 
e del 1984, che il Pcf s'è op
posto alla proiezione del 
film dando esca ad una 
nuova ondata di quell'altro 
riflesso di una parte della 
società francese che è l'an
ticomunismo. Forse, ma 
questa è una nostra opinio
ne personale sulla quale i 
comunisti francesi non so
no certamente d'accordo, 
proprio la loro opposizione 
ha acuito morbose curiosi
tà e rinfocolato sospetti sul 
modo e sul perché Manou-
chlan.ed i suol compagni 
immigrati erano stati cat
turati e successivamente 
fucilati dai tedeschi. 

Ma questo ormai era di
ventato secondario, nel fu
rore di una polemica che, 
come abbiamo detto, aveva 
investito la Francia degli 
anni Quaranta, la Resi
stenza e tutta la storia del 
Pcf. La proiezione del film. 
comunque, per quanto ve
lenoso esso possi essere 
con tro J comunisti francesi, 
non può togliere quello che 
è e continuerà ad essere un 
loro titolo di gloria, l'aver 
dato un contributo inegua
gliato alla liberazione della 
Francia, al suo onore offu
scato dalla adroJe de guer
re* e dal petainlsmo. 

Augusto PancaMi 

ROMA — Lo sciopero dei ma
rittimi proclamato da Cgil 
CisI e Uil ci sarà, non è stato 
sospeso, come avevano an
nunciato giornali e televisio
ne. Anzi, per quanto riguarda 
le navi passeggeri da crociera, 
da cargo e le petroliere, lo scio
pero ha avuto inizio alla mez
zanotte di ieri e avrà la durata 
di 21 ore. Questo significa che, 
ad esempio, la partenza delle 
crociere nel Mediterraneo av
verrà con un giorno di ritardo. 
E per i traghetti, «croce e deli
zia» dei «vacanzieri» italiani? 
Lo sciopero, qui. avrà luogo so
lo domani sera. Ciò vuol dire 
che da Civitavecchia, sempre 

Oggi sciopero 
dei traghetti 
per fare un esempio, questa 
mattina i traghetti partono, 
ma in serata no. A meno che 
l'incontro previsto in mattina
ta con il ministro delta mari
na mercantile non porti ad 
una svolta nelle trattative. -

La notizia della sospensione 
degli scioperi era nata per un 
equivoco, riferito ad un altro 
sciopero proclamato per do

mani dalla Federmar Cisal, 
un sindacato autonomo. E a 
quanto pare dentro questo 
equivoco aveva giocato pesan
temente le sue carte lo stesso 
ministero della marina mer
cantile. I marittimi sono in 
lotta per la legge sul risana
mento della Finmare (sogget
ta a contìnui ritardi vohiti dal 

ministro del Tesoro e dai grup
pi armatoriali privati), per la 
riforma pensionistica (c'è una 
legge dello Stato, inapplicata, 
che risale al luglio 19W). I ma
rittimi inoltre hanno decìso di 
chiedere, insieme a portuali e 
navalmeccanici, un incontro 
al presidente del Consiglio sui 
problemi aperti nell'intero 
settore: c'è un ritardo nella ri
forma dei porti, manca una 
carretta utiiiiiaiium delle 
strutture cantieristiche. Pro
blemi annosi. Perete i sindaca
ti hanno anche indetto riunio
ni con le assemblee elettive 
entro il 20 raglio e assemblee 
sui ruoghi di lavoro. 
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